
POLITICA INTERNA 

Lo scontro 
sul segretario 

Massimo D'Alema proporrà stamane la riconferma 
a nome della maggioranza della svolta 
Il leader del Pds sarà presente al consiglio nazionale 
«Sono a disposizione del partito, non volevo offendere nessuno» 

è il nostro candidato» 
Oggi il voto, trovato raccordo con Napolitano 
Un'altra giornata di riunioni, a Botteghe Oscure, per 
sbloccare una situazione difficile. Mercoledì un «ca
minetto» s'era concluso con un nulla di fatto. Ieri 
Occhetto ha precisato che «fa fede la mia prima e 
unica dichiarazione», ridimensionando cosi il senso 
delle parole raccolte martedì dall' Unità. Oggi, al Cn, 
sarà D'Alema a proporre la candidatura di Occhetto 
sulla base del progetto politico della «svolta». 

FABRIZIO RONDOUNO 
••ROMA. Sara Massimo D'A
lema. questa mattina, ad avan
zare dal palco della Fiera di 
Roma, «love si riunisce il Coirsi-

Silo nazionale del Pds, la can-
idatur» di Achille Occheito a 

segretario del partito Pronun
cerà un Intervento breve, il cui 
Senso può cosi essere riassun
to: Occhetto è il candidato del
la «svolla». l'uomo del Pds. La 
sua elezione costituisce dun
que ('«attoconclusivo» del con
gresso di Rlmint, e ('«atto fon
dativo» del nuovo partito. La 
candidatura verrà insomma 
avanzata dalla «componente 
dellajnaggioranz* pio vicina 
ad Occhetto» (sono parole 
dello stesso D'Alema). ma in 
una chiave politica che recu
pera le ragioni di quella «mag-
gioranzA Istituzionale»,' com
prendente anche I «riformisti», 
che ha dato corpo alla «svolta». 
Dopodiché, .preso atto che 
non esistono candidature al
ternative. I consiglieri naziona
li potranno prendere le parole 
per «die rifrazione di volo». In 
lealtà, assoleremo ad un di
battilo vero e proprio, sulla cui 
durata nessuno avanza previ
sioni. . . . 

A Botteghe Oscure, ieri, pri
ma che prendesse corpo un 
accordo tra le due componenti 
della R^ggioranza della «vol
ta, si sonfartl e rifatti i conti, 
passando al setaccio l'elenco 
degli eletti nel Cn. Accanto.ad 
qgni nome eletto„d*Ua rnózlo-, 
ne 1, una «O» ("occhettiano»), 
oppure una «Ri («riformista»).. 
Sulla eirta, H, gruppo acche!-
tiano disporrebbe di 284 voli. 

appena dieci più del quorum 
necessario. Un marsine troppo 
basso per lanciare la candida
tura di Occhetto senza un'ade
guata «rete di protezione». 
L'accordo con i 92 consiglieri 
«riformisti» appare dunque ne
cessario. Anche perché, si sus
surra a Botteghe Oscure, qual
che «franco tiratore» sarebbe 
venuto anche dalle fila occhet-
tiane. Lunedi mattina votarono 
per Occhetto 264 consiglieri. 
Di questi, pare che 8 fossero 
bassoliniani, e 5 ingraiani. I 
consiglieri della mozione 1 

f«esenti erano 285. Il che signl-
ica che I «franchi tiratori» sa

rebbero stali, m tutto, 34. Non 
solo «riformisti», probabilmen
te. 

Fra la mattina di mercoledì e 
la serata di ieri, la «squadra del 
segretario» s'è messa al lavoro 
per rimediare al bratto scivolo
ne di lunedi. Un «caminetto» 
con D'Alema. Petruccioli. Vel
troni. Reichlin, Napolitano, 
Macaluso. Pellicani. Ranieri. 
Ingrao, Tortorella, Chiarente, 
Angius. Magn, Bassolino, Mi-
nucci. Rodotà, Bassanlni. Pao
la Catoni e Flores si era con
cluso nel tardo pomeriggio di 
mercoledì senza nulla di fatto. 
I «riformisti» avevano detto 
chiaro e tondo che senza un 
accordo politico chiaro, nessu
na confluenza di voti sarebbe 
stata possibile. Negativo anche 
il giudizio di Bassolino (anche 
se Ieri ben nove deputati della 
•sua'moiione hanno dichiarato 
.di appoggiare Occhetto). 
Quanto alla minoranza, Il «no» 
ad Occhetto era stato ribadito 

con ancor più fermezza. Anzi, 
Ingrao avrebbe fatto capire 
che una soluzione unitaria sa
rebbe si possibile, ma sulla ba
se di un'altra proposta. Nulla 
di fatto, dunque. 

Con quest'ambasciata. D'A
lema e Veltroni - ma la notizia 
non ha avuto conferma - si sa
rebbero messi in macchina al
la volta di Capalblo (nel pò-
mengglo c'era andato Mussi). 
Con uno scopo ben preciso: 
valutare II modo per sbloccare 
insieme la situazione, studiare 
la via che potesse smussare gli 
angoli, ingentilire i toni, riapn-
re un dialogo. Un rinvio del Cn 
avrebbe avuto conseguenze 
del tutto negative. E una terza 
votazione, se quella di domani 
dovesse fallire, difficilmente 
avrebbe lo stesso candidato 
delle altre due. 

Ieri mattina, Occhetto ha 
una conversazione telefonica 
con Repubblica. E lancia un se
gnale di disponibilità: per 
quanto mi riguarda, dice, «fa 
fede la prima e unica dichiara
zione rilasciata subito dopo il • 
Cn, cui spetta di trovare una 
candidatura». I toni sono disle
si, il segnale a) partito è chiaro: 
«Credo che tutti abbiano potu
to osservare che, pur in un mo
mento cosi difficile, ho espres
so una dichiarazione respon
sabile e rispettosa nei confron
ti di tutti. Mi sono messo sem
plicemente a disposizione del 
partito - prosegue Occhetto -
per dare a tutti la possibilità di 
decidere, senza recriminare 
sul voto e senza rivolgere criti
che e tanto meno olfese a nes
suno». Occhetto insomma, do
po la breve conversazione con 
V Unità, il Messaggero e il Matti
no svoltasi martedì sera, men
tre era in partenza per Capai-
bio. e i cui toni avevano susci
tato reazioni polemiche, so
prattutto fra i «riformisti», see-

' glie ora un'altra strada. E pio-
* stra cosi la propria 

disponibilità a ricercare una 
soluzione comune. ;, - ' 

Di questo hanno discusso 
ien i dirigenti locali e nazionali 

-[il Consiglio Nazionale del Pds^-

Bassolino 
29 (5,30%) 

RHondazIone 
Comunista 
142 (25,95%) Occhetto 

284 (51,91%) 

Riformisti 
92 (16,81%) 

Dati diffusi daffagamia Dire. In ogni ama sono comprasi gii aitami 

Achille Occhetto al termine 
del suo Intervento conclusivo 
al Congresso di Rlminl 

della componente occhettia-
na, riuniti lino al primo pome
riggio al quarto piano di Botte
ghe Oscure. E stato Veltroni ad' 
aprire e chiudere l'incontro. 
Proponendo che fosse questa 
componente a propone il se
gretario, sulla base del proget
to politico della «svolta»: in
somma, ricostituendo la mag
gioranza entrata a Rimini sen
za tuttavia sottoporla a «patteg
giamenti e condizionamenti» 
(sono parole di Folena). D'A
lema, ieri, ha rivelato un parti
colare finora ignoto sulla con
clusione del congresso: i «rifor
misti» si sarebbero opposti ad 
un ordine del giorno che ap
provasse contestualmente la 
mozione di maggioranza e la 
relazione del segretario. In
somma, i segni della rottura 
c'erano gii tutti domenica 
scorsa. 

La gran parte dei segretari 
regionali si e detta d'accordo 
cenate- propóste) di Veltroni, 
salvo BetUnl; eli» avrebbe chie
sto, dlcdstituire un'altra mag-
?forahza, di centro-sinistra. 
Ina strada del tutto impratica-

! 

bile Cosi, la riunione si è con- . 
elusa con un segnale di pace 

' ai •riformisti» «Con Napolitano 
- dirà più tardi D'Alema - ho • 
avuto divergenze politiche, ma 
non mi ha mai sfiorato l'idea 
che possa essere un organiz
zatore di trame e complotti. £ 
un uomo conetto e leale». Di 
più, D'Alema non ha voluto di
re. Anche perché l'area di Na
politano ancora doveva riunir
si (lo ha fatto in serata). Ma il 
clima, a ora di cena, era netta
mente migliore. L'accordo è 
stato raggiunto in serata. I rifor
misti voteranno per Occhetto, 
se, come avverrà, la sua candi
datura verrà presentata come 
quella della maggioranza della 
svolta. E le voci circolate in 
giornata su candidature «Iter-
native (s'è parlato di D'Alema, 
che ha subito smentito, ma an
che di Reichlin come «segreta
rio di garanzia», di Napolitano 

, stesso e persino dITrentin) ti 
sono rapidamente sgonfiate. -

' Oggi.- presente Occhetto (*' 
' rientrato nel pomeHggio a Ro

ma), la parola toma ai consi
glieri nazionali dei Pds. ; 

I riformisti: «Attendiamo un segnale politico» 
Ranieri: «Occhetto è il candidato 
naturale, spero che si affrontino 
le diverse valutazioni emerse» 
Lama e Macaluso: «Vorremmo sapere 
che la maggioranza non è cambiata» 

BRUNO MtSIMNDINO 

• R ROMA «Ritengo la candi
datura di Occhetto la conclu
sione naturale del processo 
che ha portato alla nascita dei 
Pds. anche se credo che sia 
necessario affrontare i proble
mi politici e le diversità di valu
tazione che sono emerse. Spe
lo pero che sia possibile af
frontare questi problemi e rico
stituire questa maggioranza». 
Umberto Ranieri, esponente 
dell'area riformista, sintetizza 
l'atte» dei «migliorali» alla vi

gilia del consiglio nazionale. I 
riformisti, che si sono riuniti ie
ri sera con Napolitano a Botte
ghe Oscure, non nascondono 
gli elementi di divergenza ma 
sono pronti a sostenere Oc
chetto. «Il nostro punto di par
tenza - dice ancora Ranieri - è 
la preoccupazione per il futuro 
del Pds». 

I riforniteti apprezzano la di
chiarazione di D'Alema che 
sottolinea «la correttezza e la 
lealtà» di Napolitano e dichia

rano che voteranno Occhetto 
se la sua candidatura verrà 
avanzata a nome di tutta la 
maggioranza che ha sostenuto 
la svolta. È quello che dovreb
be fare stamattina D'Alema 
leggendo un documento con
giunto concordato proprio ieri 
sera dalle due aree della mag
gioranza. I riformisti fanno pe
rò capire di non considerare il 
voto positivo di domani come 
impegnativo per il futuro, in 
mancanza di chiarimenti e di 
segnali politici. Quali? Dice Lu
ciano Lama, vicepresidente 
del Senato ed esponente del
l'area riformista: «Vorrei sentir
mi dire che la maggioranza 
non é cambiata». Emanuele 
Macaluso, altro esponente dei 
riformisti, lo ha detto esplicita
mente in un'Intervista televisi
va: «Le possibilità di una con
vergenza sono collegate alle 
cose che dirà il candidato. E al 
momento l'unico candidato è 
Achille Occhetto. In un partito 

democratico - dice ancora 
Macaluso - le maggioranze si 
costituiscono sulla base di im
pegni programmatici e politici, 
alla luce del sole e non attra
verso patteggiamenti. Se ci sa
rà una dichiarazione soddisfa
cente, allora potrebbe ricosti
tuirsi quella maggioranza che 
ha dato vita al nuovo partito, . 
composta cioè dai settori più 
vicini a Occhetto e dai riformi
sti. Vedremo cosa ha da dire 
Occhetto». Ma è vero - è stato 
chiesto a Macaluso - che Oc
chetto è entrato al congresso 
di Rimini'con una maggioran
za e ne uscito con un'altra? 
•No - ha risposto - non con 
un'altra. Certo, ha una mag
gioranza sufficiente ad eleg
gerlo, é stato lo stesso Occhet
to ad affermare che ha una 
maggioranza autosufficienle. 
Quindi se non è stato eletto, 
qualcosa non ha. funzionato 
nella maggioranza». 

Luciano Lama condivide il 
senso delle cose dette da Ma
caluso. E non ha dubbi che il 
segretario dovrebbe essere Oc
chetto: «Sono dell'opinione -
afferma - che il segretario del 
Pds non possa che essere chi 
ha aperto la fase della costitu
zione del nuovo partito». Se
condo Lama, anche se non si 
possono .nascondere I proble
mi politici, si è eccessivamente 
ed enfaticamente drammatiz
zato l'esito del consiglio nazio
nale di lunedi a Rimlni. «Si è 
data - ammette - una brutta 
immagine del nuovo partilo. 
Ma in fondo - dice - voglio ri
cordare che Occhetto ha otte
nuto quasi i voti dei due terzi' 
dei presenti». Però, aggiunge, 
un discorso chiaro è indispen
sabile. «Desidero semplice
mente sentirmi dire che la 
maggioranza non è cambiata. 
Noi non abbiamo detto che 
uscivamo, ma a questo punto 
vorrei sapere anche che cosa 

pensa la maggioranza. Ha ra
gione Macaluso, non ci sono 
stati patteggiamenti. Il proble
ma è sapere se il segretario si 
considera espressione di que
sta maggioranza»; ->. 

Ma al congresso è vero che 1 
riforniteti si sono sentiti «scari
cati»? «C'è stata una divergenza 
di opinione 7 spiega Luciano , 
Lama - su un aspetto della vi
cenda del Collo, bisogna capi-. 
re se questo costituisce una ra
gione sufficiente per rompere». 
Anche Ranieri paria della vi
cenda del Golfo e punta l'ac
cento sulle possibili conver
genze: «Resta una valutazione 
divergente su alcuni clementi 
ma su questo punto - dice -
penso che il Pds debba impe
gnarsi al massimo e prioritaria
mente per lavorile un'iniziati
va immediata e positiva per la 
riapertura di un negoziato». 

Nell'arca riformista disponi
bilità a sostenere il segretario 

uscente è stata espressa non 
solo da Napolitano e Lama, 
ma anche da molti deputati 

Sull'atteggiamento dell'area 
riformista nelle ultime convul
se giornate è intervenuto an
che Paolo Bufallni: «Nessuno -
dice - è autorizzato a fare con
getture». «C'è il voto segreto -
afferma - se si è contro lo si di
ca». Bufalini si è invece dichia
rato apertamente contro l'ipo
tesi di un nuovo congresso. L'i
potesi era stata sostenuta da 
Brano Trentin, segretario ge
nerale della Cgil. «Siamo appe
na usciti da un congresso che 
è durato un anno - osserva Bu
falini - non si pud ricominciare 
tutto».Quanto al voto a sorpre
sa di lunedi, che ha fatto man
care a Occhetto il quorum ne
cessario previsto dallo statuto, 
Bufalini ha sostenuto che il vo
to è «attribuibile ad imprevisti 
organizzativi», anche se ciò 
«non significa che non vi siano 
problemi politici». 

Cossiga: «Sono preoccupato per il Pds>; 
Giudizi cauti della De sul nuovo partito 
Cossiga è «preoccupato e deluso per quello che sta 
accadendo nel Pds». L'ha dichiarato all' Espresso. ' 
Teme lo «sbandamento» dell'elettorato comunista. 
È ciò che invece sembra attrarre il pentapartito, in
nanzitutto socialisti e laici. Altissimo definisce il Pds 
«un papocchio», Capria (Psi) dice che a Rimini 
«non è cambiato né il nome né la cosa». Commenti 
misurati di Forlani, Mancino e Mattarella. 

VITTORIO RAOONI 

Sergio Mattare»» 

• • ROMA In un'intervista 
che uscirà sul!' Espresso, 
Francesco Cossiga si dice 
«preoccupato e deluso» per 
quello che sta accadendo 
nel Partito democratico della 
sinistra. Perchè «il caos che 
ne ha investito i vertici rischia 
ora di creare grande confu
sione e pericoloso sbanda
mento in una parte politica 
consistente del paese, cioè 

tra quel 20-25 per cento di 
italiani che si era proposto di 
trasferire la propria adesione 
dal Pei al Pds». 

Ma dentro il pentapartito, 
i ben altre sono 1e preoccupa

zioni. C'è in giro molta stru
mentatila e una gran fame di 
voti ex-comunisti. Soprattut
to tra laici e socialisti, che 
continuano a far piovere sul 
neonato Pds condanne sen

za appello, tormentoni sulla 
«cultura di governo» che non 
c'è, inviti più o meno espliciti 
a qualche altra scissione. 

Un esempio significativo 
di quest'aria è venuto ieri dal 
presidente dei deputati so
cialisti, Nicola Capria: il Pds 
paga una «ostinata ambigui
tà», ha dichiarato, e a Rimini 
«non è cambiato né il nome 
né la cosa». 

Repubblicani e liberali 
continuano il loro martella
mento su un altro versante 
dell' accusa: la posizione del 
Pds sul Golfo, I «cedimenti, 
alla minoranza. «La mancata 
elezione di Occhetto - scrive 
la Voce - non è stato un inci
dente tecnico». Nasce invece 
dal fatto che in congresso • 
Occhetto ha «molto marcato 
la convergenza di posizioni 
con l'ala che si riconosce in 
Ingrao e Tortorella», senza 

concedere «nulla di significa
tivo alle posizioni dei cosid
detti "miglioristi"». Ma i capi 
di •Rifondazione comunista», 
scrive ancora l'organo del 
Pri, si sono poi «beo guardati 
dall'appòggiare Occhetto 
quando si è trattato di eleg
gerlo». 

Il segretario liberale Rena
to Altissimo è ancor più cate
gorico: il Pds è «un prevedibi
le papocchio», e non ha an
cora mostrato «di avere una 
cultura di governo». Questo 
perchè Occhetto «si ostina a 
voler tenere insieme compo
nenti che poco in comune 
hanno tra loro, vale a dire gli 
ex berllnguerjani e gli oc-
chettiani con, i miglioristi, im
presa obiettivamente diffici
le». 

Anche il presidente della 
Confindustia, Sergio Pininfa-

rina, si sente in dovere di 
chiarire che «il processo di 
rinnovamento del Pds è ben 
lontano dall'essere compiu
to». Con «estrema cautela», 
perchè la Confindustria «non 
usa entrare nelle questioni 
dei partiti politici», Pininfari-
na entra in quelle del Pds, ri
cordando che «un segnale» 
della incompleta maturazio
ne si era già avuto il 17 gen
naio scorso, quando alla Ca
mera il Pei votò contro il 
coinvolgimento dell'Italia 
nella guerra del Golfo, una 
posizione, secondo lui, «an-
tieuropea e antiOnu». 

Fra tante sbrigative lezioni, 
più sorniona (talora più pen
sosa) è la De. Arnaldo Forla
ni, riferendosi alla mancata 
elezione di Occhetto, dice 
che «il problema è trovare 
una via di mezzo tra il centra
lismo democratico e l'anar-

Nove esterni: 
«Serve» 
una maggioranza 
non un plebiscito» 

•Non c'è alternativa né politica né di opportunità alla 
candidaturadi Achille Occhetto». Lo scrivono, in una di
chiarazione collettiva, nove «esterni» del Consiglio na
zionale del Pds: Pino Allaccili (nella foto), Bassamni, 
Biasco, Gaiotti De Biase, Paci. Salvati, Termini, Veca, Vi-
sco. «Il Pds - dicono - è un partito laico, ti cui segretario 
non pud essere che espressione e gestore di una linea 
politica maggioritaria, e non di pronunciamenti plebi
scitari». 

La federazione 
bolognese Pds 
«Modificare 
lo statuto» 

l.a federazione bolognese 
del Pds sottolinea la ne
cessità di «un nuovo voto 
del Consiglio nazionale 
che esprima compiuta
mente la fiducia che il 

^^mm,^mm^^^m^.«_ congresso, approvando 
l'atto fondativo del Pds, ha 

manifestato nei confronti della proposta del segretario». 
La federazione nbadisce la proposta già fatta dai dele
gati del capoluogo circa «l'opportunità, per il nuovo 
partito, di un assetto statutario fondato anche sull'ele
zione diretta in Congresso della Direzione e del segreta
rio». 

Fiori: 
«Si rischia 
una gestione 
oligarchica» 

Chiedere «saggiamente» la 
riduzione del nùmero dei 
parlamentari e poi forma-

' re un Consiglio nazionale 
con circa 600 persone è 

- «una contraddizione che 
mm^^,^m^m^^^m^^ cela nei fatti una gestione 

oligarchica». Lo ha dichia
rato Giuseppe Fiori, senatore della Sinistra indipenden
te, nel corso di un'intervista a Radio radicale. 

TinaAnselmi 
«Fatemi 
segretario 
pro-tempore» 

«Ho proposto ai comunisti 
di farmi segretario pro
tempore del Pds. Cosi pre
sento la domanda all'In
temazionale socialista: la 
accettano e quando poi, 

^mmmm^mm^^mmmm,^^ mi dimetto il Pds resta 
iscritto». Lo ha detto scher

zosamente Tina Anselmi, che dopo la «bocciatura» del
l'ingresso del Pei nell'Intemazionale, fatta da Craxi, ave
va già «provocato* da Vienna il segretario socialista sul
l'argomento. 

Liguria 
La maggioranza 
unita appoggia 
Occhetto 

•Consenso e solidarietà a 
Occhetto», «conferma e 
valorizzazione», senza 
«ambiguità», della maggio
ranza che si è battuta per il 
Pds, ricerca di una unità 

_ a _ K a a _ più vasta, ma «basata sulla 
portata e sul rilievo del 

processo politico che ha portato alla nascita del Pds, 
che ha avuto in Occhetto il protagonista principale». 
Questo in sintesi il significato politico di un documento 
approvato dall'intero gruppo dirigente regionale ligure 
che ha aderito alla mozione di Occhetto nella battàglia 
congressuale. Oltre ai segretari di federazione e ai con
siglieri nazionali della maggioranza, ci sono le firme del 
segretario regionale Mazzarello e quelle di Ceravolo, 
Burlando. Speciale e Castagnola. 

Maria Fida Moro 
«La quercia 
mi piace solo 
come albero» 

Rifondazione comunista», 
democristiana Maria Fida 

Confesercenti 
«Sul suo nome 
pronunciamento 
unitario» 

' «La quercia mi piace solo 
come albero, ma non co
me simbolo politico», dal 
dopo Rimini «la mia sim
patia politica va a chi ri
schia di più, e cioè Liberti
ni, Salvato, Cossutta e gli 
altri undici del gruppo di 

Lo ha affermato la senatrice 
Moro. 

Altri appelli perchè Oc
chetto sia riproposto co
me «candidato naturale» 
alla segreteria generale 
sono giunti dall'assem
blea degli iscritti della se-
zione «Grieco» di Pescara. 
dal comitato direttivo del

la sezione di Scafa (Pe), dal comitato direttivo della se
zione di Montesitvano (Pe) e da un gruppo di aderenti 
alle tre mozioni della federazione pescarese. Un. «pro
nunciamento unitario» sul nome di Occhetto chiedono i 
dirigenti nazionali e regionali della ConfesercenrJ che 
aderiscono al Pds. 

Leoni e Bettini 
«I romani 
hanno votato 
per Occhetto» 

Carlo Leoni, segretario 
della federazione romana 
del Pds, e Goffredo Bettini, 
segretario del comitato re
gionale del Lazio, hanno 
diffuso una dichiarazione 
congiunta per smentire un 
artìcolo del Messaggero 

nel quale era scritto che l'indice dei "riformisti* del Pds, 
per la mancata rielezione di Occhetto, sarebbe puntato 
«sugli uomini della federazione romana, che sul Golfo 
votarono affiancandosi ad Ingrao». Leoni e Bettini con
siderano questa una «affermazione grave», e la respin
gono «in modo fermissimo». Spiegano inoltre che «I ro
mani che fanno parte del Consiglio nazionale erano tut
ti presenti all'elezione del segretario, e hanno votato per 
Occhetto». 

ORCOORIOPANI 

chia. altrimenti oggi i partiti 
sono ingovernabili». «Noi -
aggiunge - dovremmo recu
perare un po' di centralismo 
democratico. Loro è giusto 
che passino attraverso que
sta fase di diaspora». 

Altri due leader Oc parla
no del nascente Pds: il sen. 
Nicola Mancino e il vice-se
gretario Sergio Mattarella, 
con due articoli che com
paiono rispettivamente su 
Prospettive nel mondo e su 
La Discussione. Anche Man
cino, come i leader laici, ma 
con un tono assai meno im
perioso, contesta che «la 
nuova formazione non ha sa
puto prendere sulta guerra 
nel Golfo una posizione con
vincente. Gli aggiustamene 
presumibilmente dettati da 
ragioni inteme - prosegue -
hanno finito per alimentare 
forti dubbi sull'autentica col

locazione del Pds e sulla 
consequenzuialita dei suoi 
comportamenti». 

Mattarella vede invece ne
gli esiti di Rimini la conferma 
del «travaglio attraversato dal 
Pei in due congressi in tre an
ni». Indica «alcuni elementi • 
contraddittori» della relazio- -
ne di Occhetto. in primis la 
posizione sul Golfo. Ma indi- ' 
ca pure dei «punti interessan- '' 
ti» nella riflessione del con
gresso: «alcune analisi della 
società, il rapporto tra questa 
e le istituzioni, il tema delle ' 
riforme istituzionali, il rap
porto con il mondo cattoli
co». E ammette - unico fra 1 
leader di partito che in questi 
giorni osservano il dramma 
del Pds - che neanche la De 
«può adagiarsi sulle ragioni 
che la stona le ha dato, sulle 
scelte di decenni addietro». 

•Min! l'Unità 
Venerdì 
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